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◆Già da almeno un paio di giorni
i servizi avevano allertato il presidente
su una imminente svolta diplomatica

◆Washington chiede che siano rispettati
i tre «irrinunciabili punti»
La campagna aerea si intensifica

◆Per il momento gli americani credono
nella giustezza della missione
Il 55% è per l’invio di truppe terrestri

Clinton: «Da Belgrado promesse vuote»
La Casa Bianca snobba la proposta: non basta un semplice cessate il fuoco

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Dicono che Bill
Clinton abbia avuto notizia del
«cessate il fuoco» decretato da
Milosevic, poco prima che, ieri
mattina,entrassenellaRoosevelt
RoomdellaCasaBiancaper ilpiù
importante appuntamento della
giornata: quello della presenta-
zione di una nuova legge che in-
clude l’«orientamento sessuale»
nell’elenco dei cosiddetti «hate
crimes», i crimini provocati dal-
l’odio. Ed anzi assai probabile è
che - come riportato da molti or-
gani di stampa - già da «almeno
un paio di giorni» i servizi di in-
telligenza l’avessero allertato cir-
ca l’«imminenza» di una «svolta
diplomatica». O meglio, di quel-
la «manovra diversiva» che già
lunedì mattina, in una breve
conferenza stampa, il presidente
s’era premurato di preventiva-
menteclassificarenellacategoria
delle inaccettabili «mezze misu-
re e vuote promesse». Ma quale
che sia stato il livello di sorpresa
(odi indignazione)concuiilpre-
sidente Usa ha recepito ieri i ter-
mini della «tregua pasquale»,
certoècheunatalepropostanon
è stata da lui ritenuta degna nep-
pure di un diretto ed esplicito ri-
fiuto.

«Se Milosevic vuole la fine del-
la guerra - ha ripetuto ieri Clin-
ton senza alcun accenno all’ini-
ziativa jugoslava - può ottenerla
anche subito. Basta che ritiri le
sue forze dal Kosovo, che accetti
l’interventodiunaforza interna-
zionale di pace e che garantisca,
sotto la supervisione di questa
forza, il ritorno dei profughi» .
Tre «irrinunciabili punti», que-

sti, che un paio d’ore più tardi -
nelcorsodelquotidiano briefing
conlastampa-sarebbetoccatoal
suo portavoce riproporre in ter-
mini vagamente assimilabili ad
una risposta ufficiale. «Un sem-
plicecessateil fuoco-hadettoin-
fatti Joe Lockhart - non può esse-
reconsideratosufficiente».Eper-
tanto - ha aggiunto in sintonia
con quanto, a Bruxelles, andava-
no dicendo i responsabili della
Nato - lacampagnaaereanonso-
lo non si interrompe, ma «si in-
tensifica».

Con quali conseguenze? Lo-
ckhart ha ancor ieri ribadito co-
me negli ultimi due giorni, in at-

tesa della mossa di Milosevic,
Clinton ed il segretario di Stato
Madeleine Albright, abbiano
«mantenuto stretti contatti con
gli alleati». E come abbiano, in
questo «giro di consultazioni»,
verificato la «piena unità dell’al-
leanza» di fronte ad ogni fittizio
tentativo di divisione. Il tutto
mentre Bill Clinton da par suo
dedicava gran parte del discorso
alle ragioni morali del conflitto.
O meglio: mentre tornava ad af-
frontare - legando politica inter-
nazionaleepolitica interna-uno
dei temicheglisonopiùcariedal

quale,nelcorsodiquestiseianni,
ha dedicato molte delle sue più
convincenti parole: quello della
lotta «contro la politica dell’o-
dio».

E convincente - da riconosciu-
to maestro nell’arte della massi-
mizzazione della risonanza delle
sueiniziative-BillClintonèstato
in effetti anche ieri. Non fosse
che per la perfetta scelta dei tem-
pi sul piano della cronaca. Da un
lato, sul fronte interno, l’inizio
del processo per l’omicidio di
Matt Shepard (un giovane omo-
sessuale torturato ed ucciso in
Wyoming tre mesi fa, un delitto
che a suo tempo sconvolse la co-

scienza della nazione); e dall’al-
tro, sul palcoscenico del mondo,
l’apocalittico spettacolo, ogni
giornoripropostodalla televisio-
ne, degli effetti della «pulizia et-
nica»diMilosevic.«Ècurioso-ha
dettoClinton-comelecronache
di questo fine millennio, piene
delle promesse d’un mondo reso
più “piccolo” dal progresso tec-
nologico, siano tanto pesante-
mente segnate dalla presenza
dell’odio, dalla crescente e per-
versa illusione che depredando
della propria umanità gli altri -
quelli che sono diversi danoiper

razza, religione,originietnicheo
orientamentisessuali -sipossa in
qualche modo migliorare se stes-
si».Combattere il razzismoel’in-
tolleranza, ha ribadito il presi-
dente, è ovunque - «in America,
nelmondo,nelcuorediciascuno
dinoi» - il primo dei problemi.
Anzi è, in un mondo sempre più
«globale», il «problema dei pro-
blemi».Edèperquesto,halascia-
to intendere, che la Nato è inter-
venutainKosovo.

Belle parole. Parole alle quali
l’America sembra per il momen-
to credere. Ieri un sondaggio
commissionato dal Washington
Post e dalla rete televisiva Abc ri-

velava come il
64 per cento
degli america-
ni ritenga giu-
sto l’interven-
to nei Balcani.
E come un so-
prendente 55
per cento sia
addirittura fa-
vorevole a
quella «cam-
pagna terre-
stre» la cui ne-

cessità, ancor ieri,Clinton hane-
gato.«Siamoconvinti -haribadi-
to attraverso il suo portavoce -
che la campagna aerea sia la scel-
tagiustaeche,allafine,sortiràgli
effetti desiderati».E sedavvero la
genteè«moltoconfusasuquesto
punto», ha aggiunto con molta
convinzione JoeLockhart,veroè
anche che «non dovrebbe esser-
lo».

Bill Clinton appare più che
mai deciso acontinuare laguerra
che «mai avrebbe voluto comin-
ciare». E che ora non sa né come
vincere,nécomefinire.

●■La giornata

CONTRAEREA
I serbi:
abbattuto uno «Stealth»
■ UnaereodellaNatoèstatoab-
battutonelleprimeorediierisulla
zonadiFruskaGora,180chilometri
anordovestdiBelgrado,dopoi
bombardamentidiunaraffineriaa
NoviSad.Loaffermalaradiotelevi-
sioneserbacitandofontidegnedi
fede.Secondol’emittente,chedà
percertochel’aereoabbattutofos-
seuno«Stealth»F117,l’aereo«invi-
sibile», ilpilotasièlanciatoconilpa-
racadute.

STRATEGIE
La Nato continuerà
a distruggere ponti
■ «Abbiamodistruttoecontinue-
remoacolpireiponti»,hadettoil
portavocemilitaredellaNatoDavid
Wilby,inquanto«fontiprincipalidi
comunicazione»,mentreper«il
momentononabbiamovoluta-
menteconsideratolestradecome
obbiettivi».

INCIDENTE
Un elicottero
sfiorato da granate
■ Unelicotterodellaforzadistabi-
lizzazionedellaBosnia(Sfor)èstato
sfioratol’altroieridaunproiettile
sparatoconunlanciagranate,men-
treerainvolonellaRepubblica
Srpska,l’entitàserbadellaBosnia.
SecondoSheenaThomson,porta-
vocedellaforzadipacemultinazio-
naleaguidaNato,l’attaccosièveri-
ficatoalle16.30delpomeriggio
dell’altroieri,nellazonadiTeslic.

RAID
30 obiettivi
centrati
■ Durantelanottediieri laNatoha
colpitopiùditrentaobiettividipri-
mopianoinJugoslavia.Lohariferito
duranteilconsuetobriefingilgene-
raleDavidWilby,portavocedello
Shape,chehaancheprecisatoche
tuttigliaereichehannopartecipato
alleincursionisonotornatiindenni
allebasi.L’altoufficialehaammesso
cheibombardamentiNatopossa-
noavercolpito,perlaprimavolta
dall’iniziodell’operazione«United
Force»,unobiettivocivile.Perspie-
garequellocheèaccadutoaAleksi-
nac,centosettantachilometriasu-
destdiBelgrado,haavanzatodue
ipotesidistinteeplausibili:unache
potrebbeessersiverificatounin-
convenientetecnico,comeilmal-
funzionamentodeicongegnielet-
tronicicheguidanosulbersaglio
missiliebombe;l’altra,cheiproiet-
tilipossanoesserestatiintercettatie
deviatidalledifeseantiaereeserbe.
«Qualunquesialacausa-haaffer-
mato-deploriamoildannoche
possaesserestatoarrecatoallapro-
prietàprivataeaicivili».

■ NESSUNA
DIVISIONE
«La Casa Bianca
ha mantenuto
stretti contatti
con gli alleati
e verificato l’unità
dell’Alleanza»

Un elicottero adibito alla distribuzione di viveri A.Celi/Reuters

SEGUE DALLA PRIMA L’INTERVISTA ■ GIOVANNI CONSO, giurista

«La Corte dell’Aja può processare Milosevic»
EPPUR QUALCOSA
SI MUOVE
Il radicalismo secessionista è
stato figlio dell’oltranzismo e
della repressione operata dal
regime di Belgrado. Non c’è
dubbio che le drammatiche
vicende di questi giorni ri-
propongano un interrogativo
di fondo circa la possibilità
della convivenza tra serbi e
albanesi. E tuttavia sia l’U-
nione europea che gli Stati
Uniti considerano ancora
praticabile questa prospetti-
va. Ma è evidente che ciò sarà
possibile solo se l’autonomia
non si ridurrà ad una procla-
mazione rituale, come sem-
bra fare Milosevic in queste
ore.

Né tantomeno potrà essere
Belgrado a scegliere gli inter-
locutori kosovari per realiz-
zarla. Occorre definire un as-
setto istituzionale che con-
senta un autentico ed effetti-
vo autogoverno alla provin-
cia del Kosovo. Un autogo-
verno che dovrà fondarsi sul
consenso della comunità al-
banese. Il dolore e le sofferen-
ze dei kosovari sono stati tali
che niente potrà essere deciso
sulla loro testa. Sono questi i
punti su cui Milosevic non
vuole scegliere. La logica im-
placabile secondo cui nelle
controversie internazionali
«chi comincia deve continua-
re» non ispira i comporta-
menti degli Stati democratici.

E tuttavia le democrazie
che si riconoscono nell’Al-
leanza atlantica hanno il do-
vere etico e politico di non
lasciarsi ingannare. Ha ragio-
ne il Presidente del Consi-
glio. Se Belgrado vuole fare
sul serio, deve assumere im-
pegni e scelte vincolanti e si-
gnificative sulle questioni di
fondo. L’Italia lavorerà per-
ché Belgrado muova in que-
sta direzione.

UMBERTO RANIERI
sottosegretario agli Esteri

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’ipotesi che il presidente
jugoslavo Slobodan Milosevic
possa essere processato dinanzi al
Tribunale interna-
zione dell’Aja è, al-
meno teoricamente,
praticabilissima». Sul
piano del diritto nul-
la osta a vedere un
giorno «Slobo» da-
vanti a quella Corte
che ha già processato
individui accusati di
aver perpetrato nella
ex Jugoslavia crimini
contro l’umanità. A
sostenerlo è un’auto-
rità nel campo del di-
ritto: il professorGio-
vanni Conso, ex presidente della
Corte Costituzionale. Il professor
Conso è stato chiamato a preside-
re la Conferenza istitutiva del Tri-
bunale internazionale per i crimi-
ni di guerra. «Il diritto all’aggres-
sione- spiega ilprofessorConso-è
previsto, sia pure per ora soltanto
in modo generico, nello statuto
del Tribunale internazionale pe-
nale approvato a Roma e non an-
corainvigore».

Professor Conso, gli Stati Uniti
hanno investito il Tribunale in-
ternazionale sui crimini di guer-
ra nella ex Jugoslavia dei massa-
cri compiuti in Kosovo dalle for-
ze serbe su mandato di Milosevic.
Sul piano del diritto internazio-
nale, esistono gli elementi per
processareilleaderserbo?

«Questa ipotesi è, almeno sul pia-
no teorico, praticabilissima. Isti-
tuito a seguito di una risoluzione
del Consiglio di Sicurezza dell’O-
nu nel 1993, entrato in funzione
nell’anno successivo, il Tribunale
dell’Aja è, infatti, legittimato a
giudicare dei cremini previsti dal
suo statuto istitutivo “commessi
nei territoridellaexJugoslaviado-
poil25giugno1991”senzachesia

stato indicato alcun termine fina-
le».

Qualicriminicontemplalostatu-
todelTribunaledell’Aja?

«L’elenco dei crimini sottoposti
alla giurisdizione del Tribunale

comprende i crimini di guerra, i
crimini di genocidio, i crimini
contro l’umanitàegli attidi tortu-
ra. E di questi crimini Milosevic se
nevedràadditatinonpochi».

Sucosadovrebbefondarsil’avvio
di un procedimento contro Milo-
sevic?

«Condizione necessaria per giun-
gere ad un processo dinanzi alla
Cortedell’Ajaèchel’ufficiodiPro-
cura si attivi direttamente o su de-
nuncia, provvedendo alle indagi-
ni relative alla notizia di reato, ri-
spettivamente acquisita o perve-
nuta. A seconda dell’esito di tali
indagini, il Procuratorerichiederà
o l’archiviazione o il rinvio a giu-
dizio dinanzialla Corte. Il tutto ri-
spettando le regole del giusto pro-
cesso con laconseguenza che non
si tratterà mai di indagini facili e
brevi, anche perché la Procura,
nonavendounapropriapolizia,si
avvaledellapoliziadelloStatoove
lasingolaindaginesisvolge».

Il Tribunale internazionale pe-
nale,votatoaRoma,puòavereun
ruoloalriguardo?

«Sicuramente no, anzitutto per-
ché esso non è ancora entrato in
funzione. Perché ciò si verifichi

occorreràattenderelafinedell’an-
no Duemila o gli inizi del 2001. È
pur vero che tale Tribunale dovrà
avere sede all’Aja ma è altrettanto
vero che non dovrà confondersi
con quello da tempo operante per
i reati commessi nella ex Jugosla-
via. Piuttosto da quel momento si
porrà l’esigenza di definire con
una norma transitoria i rapporti
traidueorganismi».

La Nato attacca, l’Onu sta a guar-
dare. È il tramonto definitivo di
quellochedovrebbeessereilmas-
simoorganismointernazionale?

«Con l’invio, deciso proprio alla
vigilia di Pasqua, di rappresentan-
ti della Procura dell’attuale Tribu-
nale dell’Aja nei territori dove sta-
vano cercando disperato rifugio
tantissimi kosovari, l’Onu, rima-
sta sin qui estranea all’operazione

Nato perché paralizzata dai più
che presumibili veti all’interno
delConsiglio di Sicurezza,haavu-
to la piccola soddisfazione di ve-
dere attivato in qualche modo un
organismonatosotto la suaegida.
Senz’altropiùimportanteèlasod-
disfazione che proprio l’altro ieri
l’Onu ha potuto ricevere dalla
consegna aduealti suoi funziona-
ridapartediGheddafideiduelibi-
ci sospettatidella strage diLocker-
bie».

Perché l’Onu può ritenersi soddi-
sfatta?

«Ci sono voluti10 anni di trattati-
ve, accompagnati da un ferreo
blocco economici nei confronti
della Libia - e peccato che non sia
stato fatto lo stesso con la Serbia -
percostringereGheddafiadaccet-
tare losvolgimentodiunprocesso

penale internazioanle davanti a
una Corte scozzese (Lockerbieè in
Scozia) in territorio olandese
(quindi neutro) presso una sede
Onu».

Vi sono altri esempi che possono
sostenere l’ipotesi di un processo
internazionaleaMilosevic?

«La recente sentenza della Came-
radeiLordingleseneiconfrontidi
Pinochet, con il ribadire il princi-
piocheicapidiStatononpossono
fruire del privilegio dell’immuni-
tà per i crimini internazionali
commessi sotto la loro presiden-
za, rappresenta certamente un
punto sfavorevole per Milosevic,
risolvendosi quindi in un aspetto
che potrà, siapurea tempi lunghi,
favorire prima le indagini e poi il
processodavantiallaCortedell’A-
ja».

“Davanti
a quel tribunale
già processati

colpevoli
di crimini

nella ex Jugoslavia

” LA CURIOSITÀ
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WASHINGTON La Nato haquattro
occhi puntati sui serbi. Sono le te-
lecamere diquattro aerei senzapi-
lota, entrati in azione nel Kosovo
per sorvegliare anche le piccole
bande di forze paramilitari che
sfuggirebbero ai satelliti spia. «Il
tempo sereno - ha indicato un
funzionario del Pentagono - con-
sentel’impiegodiquattroUavche
erano stati portatinella zonadelle
operazioni la settimana scorsa».
Uav significa «umanned aerialve-
hicle»,aereosenzapilota.Unasta-
zione di controllo operata da 55
specialisti dell’aviazione america-
na è stata installata a Tuzla, in Bo-
snia. L’aereo spia è soprannomi-
natoPredator.Èlungopocomeno
didiecimetrievolaa120chilome-
tril’ora. Fotografa il nemico da
una quota di 8 mila metri, dove

difficilmente può essere scorto a
occhio nudo. «Anche se il cielo è
perfettamente limpido il Predator
puòsorvegliareilnemicosenzaes-
sere visto a occhio nudo», ha spie-
gato Michael Estrada, portavoce
della base di Nellis nel Nevada do-
vesonodistanzagliaereirobot.

Iquattroesemplariutilizzatinel
Kosovo sono stati portati in Bo-
snia dall’Ungheria dove erano a
disposizione della Nato. Ognuno
è equipaggiato con diverse teleca-
mere: alcune sono a colori, altre a
raggi infrarossi per la visione not-
turna. Il Pentagono ha annuncia-
to inoltre che tra qualche giorno
sarà pronto all’impiego nel Koso-
vounaltrorobotvolante,chiama-
to Hunter, e operato da trenta tec-
nicidellabasediFortHoodnelTe-
xas.
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